
La Sardegna custodisce un patrimonio
archeologico e naturale di straordinario valore,
riconosciuto dall’UNESCO e distribuito lungo
tutto il territorio dell’isola. Un insieme di
testimonianze che restituisce la profondità
storica del territorio e il rapporto continuo tra
insediamenti umani e ambiente.
Tra i siti più rappresentativi emergono le
Domus de Janas, tombe scavate nella roccia
risalenti al Neolitico (3400–2700 a.C.), che
riflettono le prime forme di organizzazione
sociale e un immaginario spirituale in cui la
dimensione funeraria si intreccia con quella
simbolica e domestica. Le camere interne,
spesso modellate come abitazioni, raccontano
una concezione della continuità tra vita e morte
profondamente radicata nelle culture
preistoriche.

Di particolare rilievo è anche Su Nuraxi di
Barumini, il complesso nuragico più
emblematico dell’isola e tra i più importanti del
Mediterraneo. Realizzato tra il II e il I millennio
a.C., è costituito da torri in pietra e da un
villaggio articolato che testimonia una società
strutturata, con funzioni difensive, religiose e
comunitarie.
Accanto al patrimonio archeologico si
inseriscono le Riserve della Biosfera 

Il patrimonio UNESCO in Sardegna comprende
anche un insieme di pratiche culturali che
continuano a vivere attraverso la partecipazione
delle comunità e la trasmissione orale.
La Faradda dei Candelieri di Sassari è una
delle espressioni più identitarie dell’isola. Ogni
14 agosto, grandi strutture lignee vengono
portate a spalla lungo le vie della città in una
processione che unisce devozione religiosa,
appartenenza collettiva e ritualità popolare. 
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EVENTI E TRADIZIONI IMMATERIALI

Tracce culturali e naturali che raccontano un’identità insulare unica, 
espressione di un rapporto profondo tra comunità, appartenenza e territorio
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UNESCO, tra cui Tepilora, Rio Posada e
Montalbo, che rappresentano uno degli
ecosistemi più integri della Sardegna. In questi
territori si alternano foreste, corsi d’acqua, rilievi
montuosi e aree costiere, in un equilibrio ancora
fortemente legato alle dinamiche naturali.

SITI ARCHEOLOGICI E RISERVE NATURALI



LA VISIONE DI ISOLE GEMELLEIl Canto a Tenore, diffuso soprattutto nelle
aree interne della Sardegna, è una forma arcaica
di polifonia vocale eseguita da quattro voci
maschili senza accompagnamento strumentale.
Le sue sonorità profonde, ispirate alla natura e
alla vita pastorale, costituiscono una delle più
antiche tradizioni musicali ancora praticate in
Europa.

La Dieta Mediterranea, riconosciuta
dall’UNESCO come patrimonio culturale
immateriale, rappresenta un modello culturale
fondato su equilibrio, stagionalità e condivisione,
in cui il cibo è espressione di relazione tra
persone, territorio e tempo.
In Sardegna questo patrimonio si traduce in una
cultura gastronomica profondamente legata alla
tradizione agro-pastorale e marinara. Una
cucina essenziale ma identitaria, costruita su
ingredienti semplici come pane carasau,
formaggi ovini, cereali, legumi, pesce e carni
locali, che raccontano il rapporto diretto tra
comunità e ambiente.
Accanto a questa base si sviluppa un ricco
patrimonio di produzioni locali e saperi
artigianali tutelati anche dal movimento Slow
Food, che contribuiscono a mantenere vive
pratiche e conoscenze legate ai ritmi naturali e
alla stagionalità.

CULTURA ENOGASTRONOMICA E
DIETA MEDITERRANEA

Nei percorsi di Isole Gemelle il patrimonio
UNESCO non viene interpretato come insieme
di categorie separate, ma come un sistema di
significati che si attivano nella relazione tra
elementi diversi del territorio. Archeologia,
tradizioni e cultura gastronomica non vengono
presentate come esperienze autonome, ma
come parti di una stessa narrazione, in cui ogni
espressione contribuisce a costruire una lettura
più profonda e stratificata dell’isola. Un sito
archeologico non è soltanto un luogo da visitare,
così come una tradizione non si riduce a un
evento e un prodotto gastronomico non
rappresenta un semplice assaggio del territorio.
Ogni elemento acquista senso nel contesto
che lo genera e lo attraversa: nei gesti delle
comunità, nei paesaggi culturali, nelle
storie tramandate e nelle relazioni che
continuano a dargli significato. 

In questa prospettiva, anche la dimensione
gastronomica si inserisce come linguaggio del
territorio, capace di esprimere identità, memoria
e cultura tanto quanto un sito storico o una
pratica tradizionale, diventando parte di
un’unica lettura coerente del luogo. 

Su questo principio si fonda anche il modo in cui
costruiamo i nostri itinerari: non una semplice
sequenza di servizi o di tappe organizzate, ma
un racconto strutturato che mette in relazione i
diversi livelli del patrimonio e ne restituisce la
complessità, rivolgendosi all'essere umano
prima che al turista.
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